IN LODE 


DEL SIGNOR 


DOTTORE FORLENZA 


CAVAMSHE nBLL’ ordine R. OEIXA legione D'ONORE, PROFE& 
SORE DI OPTALMIATRIA, CHIRURGO OCULISTA DE’COLLBGl REA 
I.I , DELI* SCUOLE SECONDARIE , DEGLI OSPEDAU CIVIl.I , E DI 
TUTTI OLI STABILIMENTI DI BENEFICENZA DEL REGNO DI FRAN- 
CIA, MEMBRO CORRISPONDENTE DI MOLTE SOCIETÀ' LETTERARIE 
FRANCESI B STRANIERE. 


PROFESSORE DI ARCHEOLOGIA B LETTERATURA GRECA NELLA 
REGIA UNIVERSITÀ’ DI NAPOLI. INTERPETRK DB' PAPIRI ERCU- 
LAN'ESl, SOCIO DELLA REALE ACCADEMIA BORBONICA no. 



DI BERNARDO QUARANTA 



NAPOLI 

Da’ Tipi di CataSeo. 


M DCCC XXVIII. 

é 


\ 


Digitized by Google 



Dìgitized by Google 



5 




' ' ‘ /.) ; 


i .' 


S t.G V.OuR, '/ 


;. j ; ,j-nl I /JwJinjij v': ‘ i,] s'iii ,, 

. BERNARDO QUARANTA. 

ij ’ ' r"“ 


tj 5 v.". y . oo ‘il! ' 


I il 


' •. '."1 
t 

tn'c 


l’-. 


'i . » ( 


• ■ /i . '. M!' .• ' . ■ {. j;i . 'i r,r • 

rt * '' ' * ' 

paM^ a Wi» cv?= 

(et C^' 'iujunat ' t^’cctitìitttw 

«vita ; (d tuta ÌTT'Uc^a 

|)6t ^luetc «coatta / e^'' ió ' (tr.<pé;'t fa ce= 

tta a<) itu ct|neo<)c kt<l f- ouiftc' 

(5ck>*6 |hÙ ftya fa oaffc. «tatù, 

e iKHt tii^Uoifa t c^c • poc-^e jfc^tft uòtc 

^^lUxuAt i'-cLMÌCL> ^effa tùuftfit*<«uicr', tàUìd- 

wt<saiù)o tf ■ i»o^o f u<j (diH^ééciì ftr cmA* 


Digitized by Google 




co6P alti. 9Go ptocutato Acuokete auo 
òc(ote c|u«Ma TH^a co^ ^a«ia 

cée occoiw|)<x^4*a if (Scw# ^or^ettaa teòiÀce 
a MOt ^ «tentata rÌM|eftcc 

Mila ceteta, eò eccoiH % occotM 

a 4 )te«to ue ■So ttotU. ^o^omo e<wl a 
iuo<»ttat <)o^«MeMte ^ «♦W' a|’'^eatOMe a 
^vdt cBe a Aotlwtft wi* tiMHtfluitc j tua mom 
AO iio cetto ^ coMipattte a^a 

pu€6ftca ^ice / cotue <votte<ite. 

TThjm Mietaw^ote f ^ ^toi&ta | ab io 
CjUt occcmmÌ Éb ^Butt Inatte 
j5ct <w<>ewat fe uioccSle uef So^b, 
to^aM^iue , if «vogete , ^ SecoiM|5<?<JÌ= 
Ktoue 0 ttcottt|X)^zloMe aci^aa , 

oli^fettaCi co^ <xttc , a ^uSiato <)i 

a^ttui I <x^ mó6^i*atòi m* cottela o8e oÀ) 
(ióóete OiMCMuento uua caM-zoMe. 



6 


M*e teu^ cée (a eoe uou cogita 

tu utente ù^ti&tout, ()eu 

óOA^iÀòete ^ cauicLt ttecce oto fa€6t<x 
t)t tu6iut e ^auce ^ to<»e , pct liupa^tat 
^ 4ue tinte ccu (!|ua‘fuu<:|ue o^^etto ^ ua= 
tutetf ^tfoòojm. (5oól |)ottà apitM <jttai)e 
a uou teutoti «voft, ^a«cà |hÙ pct* 

iu^o<j<Jetà oe^e uuooa , e<) i vati et 
tù|)aiuiietauuo fa u<^a ^ tc^afatei tauto 
«|)e<)40 ittuttfi |>ato^tte ^touote. C^tuoteiut 
e 45tote oouo. 



Digitized by Goog[e 





ODE 


7 


0 Musa lamentevole 
Esci dal muto oblio, 

Spargesti assai dì lagrime 
Sul misero amor mio: 

Ti chiama a sè la gloria 
D’ un figlio del Piceno 

Qie alla terra natal ritorna in seno. 

1 vali ne ripetono 

Su cento lire il nome. 

Salve o FoRLENaai, escomiano, 

O Tu che sulle chiome 
Hai r alloro Epidaurio 
£ al petto r aurea insegna 
Con che la Senna ogni alto na^to segna. 
La Senna eh’ or t’ invidia 
A queste liete rive, 

Ella che dalle tenebre 
Mirò per le più vive 
Le luci uscir dell’ Inclito 
Che dell’ uman pensiero 
Più, d* una legge rivelò primiero. 
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Te liete festeggiarono 

Pur d’ Albion le spose 
Quando operar ti videro 
Le più stupende cose, 

II sol donando ai miseri , 

Non so se estinti o yivi, 

A cui non giunser mai di luce i rivi. 

Novello Qieseldcnio 

Ti rese quel portento} 

Pur d’ Anglia 1’ Esculapio 
Ne conta un sol, tu cento. 

Cile su la Dora attonita 

Sì spesso rinnovasti 

Gloria crescendo dell’ Italia a’ fasti. 

Come al volar vivifico 

Del cenno onnipossente 
Negli abissi le tenebre 
Fuggirono repente, 

E al nuovo sol, che varie 
Le forme pinse in essa, 

Stupì la terra in contemplar sè stessa; 

Tal quei meschini immobili 
Restar, per maraviglia 
Al primo raggio tremulo 
Che gli colpì le ciglia, 

E a questo eterno tempio 

IT ogni bellezza adorno 

Che in giri certi a noi si volge intorno. 





Chi fosse allor cliiedevano i i 

Dei loro ben 1’ autore» 

Qii fosse, dimandavano, 

La madre il genitore, 

E qui confusi palpiti • 

Fremono in .ogni petto , . ’ : J 

Ma per Forlbmza> è in tutti il priinó éfietto. 
Mortai chi mai t’ interpet^a? . ii i . • , 
Tu , figlio del dolore , • • , . 

Al fiorellin sei simile .. I 

Che spunta langue e muote, . - 
O al nunzio della folgore ; . e ' . . 

Che guizza e si disgombra; .r •> i 

Nè di te .resta che di gloria un’ pmi>ra : 

Ma quando il raggio etereo 

• Qxe ti diè in dono il Nume • i > 

Alla Sapienza accoppiasi . > 

Come suol liune a lume; i.,.. • : 

* l 

Qual fia, qual fia prodigio .. 

Che il tuo pcnsicr non tenti » : < ; 

Se guerra fai perfino agli elementi,?.. ri 
Difendi un campo? Grandino 
Non vi cadrà funesta 
Sfidi 1’ alato fiilminc ? 

Dal sen della tempèsta ‘ 

Lo strappi o dalle nugole, 

L’ ann odi , i dardi suoi 

Gli togli c vinto' il traggi ove tu vuoi. 
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Le navi, e alle procelle 

•Vvi'li •..! ) 
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Insulta e all’ ira dell’ avverse 

Stóllo. * ' 

Qual è al valor tuo limite? 
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11 duolo , il duolo istesso 
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Con bello ardire adoperi 

In prò dell’ egro' oppresso. - 
Raccogli amati l^maclii ,' .• 
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Un ferro in niait ti* rechi , 
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